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È iniziata ieri la visita di Honecker nella capitale della Rfg 

Bonn accoglie l'«altra Germania) > 

W~"~TE Alle dieci l'areo speciale della «Interflug» si ferma 
davanti al tappeto rosso e al picchetto d'onore. I 
cinque giorni di Erich Honecker nella Rfg comin
ciano da qui, all'aereporto di Bonn-Colonia, con le 
prime simboliche attestazioni di un protocollo che 
io vede arrivare come un capo di Stato. A Bonn, 
oggi, I'«altra Germania» non è più un rimediabile 
accidente della storia, ma uno Stato, la Rdt. 

DM. NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

Il Itadtr della Rdt Honecker (a sinistra) » Il presidente della Germania federale von Weizsaecker 

I due leader faccia a faccia 
DAI NOSTRO INVIATO 

M BONN. Chi si aspettava 
un Inizio più diplomatico e 
prudente ha avuto una sorpre
sa: sul grandi temi del «vertice 
intertedesco» I due Interlocu
tori sono entrati subito nel vi
vo, Honecker con una serie di 
proposte per l'iniziativa dei 
due Stati sul disarmo; KohI 
con la richiesta di mettere In 
secondo plano le questioni di 
principia che hanno bloccato 
finora la normalizzazione bila
terale per concentrarsi sul 
problemi specllici. 

Il dialogo resta difficile, ma 
l'kria nuova che spira tra Wa
shington e Mosca e In Europa, 
ha reso a Bonn e a Berlino 
buoni margini di Iniziativa. In 
tema di disarmo Honecker si 
e presentalo con una •offensi
va* di proposte In stile sorba-
cMano. 

L'eventualità dell'accordo 
Usa-Urs>, ha detto Honecker 
è una occasione che l'Europa 
noti deve perdere ed è quindi 

un fatto positivo che II cancel
liere KohI abbia annnciato la 
rinuncia al Pershlng-IA che 
stavano per compromettere In 
extremis la possibilità di un'In
tesa. Wncondlzlonato ap
poggio» di Berlino e Bonn alle 
trattative Usa-Urss sulla «dop
pia opzione zero» non ignora i 
problemi del «dopo». Il disar
mo nucleare «deve essere ac
compagnato da un disarmo 
convenzionale» che riduca 
•asimmetrie e squilibri». 

Il problema è come. Noi -
dice Honecker - riteniamo 
che il rlequlllbrlo debba avve
nire sul versante della riduzio
ne delle armi e non del riar
mo. Il negoziato, in primo luo
go, deve tendere alla trasfor
mazione in senso difensivo 
dei due schieramenti militari. 
E qui il leader della Rdt si 
muove su un campo che è ter
reno di divisione a Bonn, tra II 
governo e l'opposizione ma 

anche nei seno della stessa 
coalizione. 

Meno mirata a far leva sulle 
differenti posizioni esistenti 
nel governo di Bonn è invece 
)a rinnovata proposta di aderi
re a una zona denuclearizzata 
di trecento chilometri al cen
tro dell'Europa e a una zona 
libera da armi chimiche. SI 
tratta di prospettive che il go
verno federale, come la Nato, 
ha già respinto. 

Il cancelliere federale ha 
preferito puntare sul capitolo 
delle relazioni bilaterali. E 
qualche tono nuovo si è colto. 
Bonn, ha alfermato KohI nel 
brindisi della sera, resta ferma 
al preambolo della Legge 
Fondamentale, ovvero al pro
posito della rlunlflcazione del
la Germania. Ma la soluzione 
della «questione tedesca» 
•non è all'ordine del giorno 
della storia del mondo». Poi
ché «non c'è pace senza la li
bertà», l'Impegno per la pace 
del due Stati tedeschi passa 
anche per una democratizza

zione nella Rdt, e la soluzione 
delle «questioni umanitarie», 
innanzitutto la rinuncia a spa
rare su chi vuole fuggire e più 
ampie possibilità di viaggiare 
all'Ovest per I cittadini della 
Rdt. KohI, distensivo, ha am
messo che la situazione, al
meno per I viaggi, è notevol
mente migliorata. Alla fine di 
Suest'anno più di due milioni 

i cittadini della Rdt, di cui 
850 mila pensionati, saranno 
andati «dall'altra parte», e ver
ranno Intensificati gli scambi 
di giovani, operatori culturali, 
sportivi. 

Insomma, il barometro sul 
piano del problemi concreti 
volge al buono e Bonn e Berli
no sono d'accordo che le co
se possono ancora migliorare, 
se si rinuncia a mettere in pri
mo piano, come KohI dice di 
voler fare, le Insolute questio
ni di principio. Se si pensa che 
la storia dei rapporti tra i due 
Stati tedeschi e stata una lun
ga serie di pregiudiziali, è un 
Bel passo avanti. OP.So. 

• • BONN. I soldati del ploto
ne d'onore scattano nel «pre-
sent'arm»; alle bandiere ros
so-oro-nere della Repubblica 
federale si affiancano quelle, 
uguali ma con In mezzo com
passo e martello, della Repub
blica democratica; quando 
Honecker scende dalla scalet
ta, la prima stretta di mano è 
quella di Wolfgang SchSuble, 
il sottosegretario alla Cancel
leria. Il più è fatto: lo scrupolo 
del cronista può risparmiarsi 
di annotare le altre adempien-
ze su cui scivola, perfetto, il 
cerimoniale. L'evento «stori
co» si è già svolto, ed è durato 
meno di cinque minuti; questa 
Germania accoglie il capo 
dell'altra riconoscendone 
non solo il potere, ma anche il 
diritto. 

I «distinguo» su cui ancora 
si insiste servono solo a salva
re certe forme: questa non è 
una «vìsita di Stato», ma una 
«visita ufficiale di lavoro», 
quello che è arrivato non è il 
presidente del Consiglio di 
Stato della Repubblica demo
cratica tedesca, ma il segreta
rio generale della Sed. D'al
tronde, la sottigliezza dello jua 
federale si permette sofismi 
come quello di considerare la 
Rdt uno Stato, si, ma uno Sta
to che non è «estero». Tant'è 
che al primo colloquio a dele
gazioni complete, in quella 
della Repubblica federale non 
ci sarà il ministro degli Esteri 
Genscher, ma quello delle re
lazioni intertedesche signora 
Dorothée Wìlms (Genscher 
Incontrerà il suo collega 
Oskar Fischer poi, a parte, al 
ministero). Anche i motocicli
sti, sette invece dei quindici 
che scortano di solito i «veri» 
capi di Stato, hanno la loro 
parte in questa commedia del
le forme, un po' ridicola ma 

Il partito del presidente Alfonsin ha perso la maggioranza 
Inizia ora una difficile coabitazione 

Il ritorno dei peronisti 
I peronisti si sono ripresi dopo anni la notte di 
Buenos Aires per gridare la gioia e il sollievo della 
vittoria ritrovata, Spartito del presidente Alfonsin • 
l'Unione civica radicale • ha perso la maggioranza 
che 11 popolo gli aveva dato nell'83, all'Indomani di 
una feroce dittatura, e che gli aveva confermato 
nel 19S5. Da domani in Argentina iniziano due 
anni di diffìcile coabitazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA GIOVANNA MAOUE 

• i BUENOS AIRES. «E Chi 
non salta è un radicale». Al 
canto de «Los muchachos pe-
ranista*., gridando, ballando, 
piangendo, hanno riempito 
per tutta la notte le vie del 
centro, la grande Avenlda 9 
de Mio, lo spazio Intorno al
l'obelisco, tra la Casa Rosada, 
Il palazzo di governo, e la se
de del Parlamento. Migliaia e 
migliala, le Iacee del popolo 
argentino, giovani moltissimi, 

i peronisti si sono ripresi dopo 
anni la notte di Buenos Aires 
per gridare la gioia e il sollievo 
della vittoria ritrovata. Sem
brava la festa del mondiali. 
Facce lunghe, stralunate, trau
matizzate, nei palazzi dell'U
nione civica radicale e In quel
li di un governo che da dome
nica 6 settembre ha perso la 
maggioranza che il popolo gli 
aveva dato nel 1983 - all'In
domani di una dittatura tra le 

più nere della storia e di una 
guerra perduta con l'Inghilter
ra nelle Isole Falkland - e che 
gli aveva confermato nel 
1985. 

Questa volta non è andata 
cosi. Il parlilo del presidente 
Alfonsin perde la maggioran
za nella Camera dei deputati, 
perde la gran parte dei gover
ni delle province, e anche il 
gran Buenos Aires, cuore del 
paese, dove vive un terzo de
gli argentini, la classe operala, 
i lavoratori, le fasce sociali più 
sensibili politicamente e so
cialmente. È una zona che vie
ne considerata decisiva per le 
sorti di un partito. Nell'83 ave
va voltato le spalle alla vec
chia e ridicola immagine di un 
peronismo che faceva la cam
pagna per le presidenziali uti
lizzando una voce del vecchio 
Peron, oggi con disinvoltura 

le ha voltate ad Alfonsin. 
Mentre scriviamo I dati uffi

ciali definitivi non ci sono an
cora, anzi non è terminato 
uno spoglio lentissimo, ma il 
risultato è chiaro da ore. Il 
Partito justlzlalista, cosi si 
chiama II peronismo, è il pri
mo con il 41,2* del voti. Al
l'Union civica radicai va II 
37%, la destra di Alvaro Ateo-
garay diventa con II 6% il terzo 
partito del paese, la sinistra è 
ormai rappresentata solo dal 
Partito intransigente e scende 
ancora di più, al 2%. 

È peronlsta, Antonio Calie
re il nuovo governatore della 
provìncia di Buenos Aires che 
ha sconfitto con il 46,5% dei 
voti contro ii 39,2 Juan Ma
nuel Casella, giovane delfino 
di Alfonsin. I peronisti si pren
dono 15 delle 21 province In 
cui è divisa l'Argentina. I radi

cali vincono nella sola città di 
Cordova, la seconda del pae
se e nella capitale che non 
elegge il governatore. Un 
trionfo per gli eredi del giova
ne colonnello che prese il po
tere e poi sì costruì una base 
di consenso popolare che do
menica ha dimostrato la sua 
capacità di reagire anche a 
quello che sembrava un decli
no storico. 

Per il Partito radicale e per 
il presidente della Repubbli
ca, eletto nell'83 con enorme 
fiducia e speranza, una botta 
sulla quale riflettere. Alfonsin 
non ha finora detto una sola 
parola sui risultati, il Consìglio 
dei ministri è ulficiosamente 
riunito, si ipotizzano dimissio
ni dell'intero gabinetto. Di fat
to da domani cominciano due 
anni politici - tanti ne manca-

Durante un raid sulla capitale del Ciad 

Aereo libico abbattuto su N'Djamena 
Trìpoli: scippate dalla città 
• i PARIGI. Rischio di una 
nuova escalation nel Ciad: l'a
viazione Ubica ha compiuto 
ieri due Incursioni sulla capita
le N'Djamena e sulla località 
di Abechè; uno degli aerei at
taccanti è stato abbattuto con 
un missile dalle forze francesi 
presenti a sud del 16' paralle
lo; o In serata la radio libica ha 
ammonito la popolazione di 
N'Dlamena ad evacuare la cit
tà, facendo cosi temere un 
nuovo rald. 

Tutto è cominciato tre gior
ni fa con l'attacco a sorpresa 
delle forze ciadiane in territo
rio libico, che ha portato alla 
occupazione temporanea e al
la distruzione della base aerea 
di Maaten-es-Sara. L'azione 
ciadiana era chiaramente una 

ritorsione per la riconquista li
bica dell'oasi di Aouzou, nella 
contestata striscia omonima 
nel nord del Ciad lungo il con
fine con la Libia, Ritorsione 
chiama ritorsione: la risposta 
libica all'attacco su Maaten-
es-Sara è avvenuta ieri con il 
bombardamento di N'Djame
na e di Abechè, località en
trambe al di sotto del 16* pa
rallelo e coperte dunque dal 
dispositivo francese «Sparvie
ro», nonché di Ounianga Ke-
bir e Tekdo, situate più a nord. 

Sulla capitale, gli aerei libici 
hanno fallito il loro obiettivo. 
Due Tupolev in volo di avvici
namento sono stati infatti av
vistati dalla contraerea france
se che ne ha abbattuto uno 
con un missile «Hawk». Il se

condo Tupolev ha invertito la 
rotta ed è fuggito verso nord. 
N'Djamena è ad oltre mille 
chilometri dal confine. Il Tu
polev colpito si è schiantato a 
mezzo chilometro dalla città 
vicino ad alcuni depositi di 
carburante. I tre membri del
l'equipaggio sono rimasti uc
cìsi. Sulla località di Abechè, 
invece, che si trova nel nord
est del Ciad, i bombardieri lì
bici sono riusciti a sganciare 
sei bombe che hanno uccìso 
due civili e provocato impor
tanti danni, secondo fonti cia
diane, Anche ad Abechè è di 
stanza una unità del dispositi
vo francese «Sparviero». 

Il dispositivo «Sparviero», 
che secondo gli accordi fran
co-ciadiani difende il paese a 

sud del 16* parallelo ma non 
interviene negli scontri sul 
confine, conta 1.500 uomini, 
dispone di un sistema di dife
sa antiaerea e ha in dotazione 
aviogetti Mlrage F-l e Jaguar. 

Tripoli ha reagito subito in 
termini di dura polemica con
tro l'abbattimento del suo ae
reo. L'ambasciatore francese 
in Libia è stato convocato al 
ministero degli Esteri dove gli 
è stata consegnata una nota di 
protesta «per la partecipazio
ne francese alla distruzione di 
un aereo libico*. Al diplomati
co è stato dichiarato che la 
Libia «non ha alcuna mira ter
ritoriale sul Ciad» e «la sua 
azione militare mira a garanti
re la legittima difesa del suo 

territorio e l'inseguimento de
gli aggressori». Secondo l'a
genzia ufficiale Jana, i bom
bardieri T\ipolev avevano at
taccato la base aerea di Abe
chè e l'aeroporto dì N'Djame
na «divenuto una base militare 
dove atterrano regolarmente 
rinforzi americani e israelia
ni». 

Nel pomerìggio, come si è 
accennato, radio Tripoli ha 
trasmesso un appello alla po
polazione di N'Djamena ad 
evacuare «immediatamente» 
la città per salvaguardare la 
propria incolumità e ha inoltre 
chiesto agli aerei civili di evi
tare lo spazio aereo ciadiano 
al di sopra di N'Djamena «per 
non interferire con l'aviazione 
militare libica», 

anche seria perché testimonia 
quanto la normalizzazione 
della politica, qui sul confine 
più delicato tra l'Ovest e l'Est, 
sia ancora lontana, nonostan
te il progresso, la svolta che 
proprio in queste ore la visita 
di Honecker sta segnalando. 
Una svolta che solo tre anni 
fa, quando il leader della Rdt 
stava per arrivare e fu blocca
to dal veto di Mosca e dalle 
intemperanze della destra fe
derale, sarebbe stata impossi
bile. 

Il tempo di ricevere un maz
zo di fiori da un gruppo di 
«pionieri», rampolli del perso
nale della «rappresentanza 
permanente» di Berlino a 
Bonn e Honecker sì Imbarca 
sulla nera Mercedes che lo 
porterà alla Cancelleria. Bonn 
avrebbe preferito un trasferi
mento in elicottero, ma il lea
der della Rdt, assicura uno di 
quelli che sanno sempre tutto, 
non ama volare. 

Il secondo atto si apre 
mezz'ora dopo (sempre spac
cando il secondo) davanti alla 
Cancelleria, dove un altro pic
chetto militare compie strane 
evoluzioni sotto le due ban
diere. KohI e Honecker si so
no già incontrati tre volte: ai 
funerali di Andropov, a quelli 
di Cemenko e a quelli di Olof 
Palme. Il (atto che la quarta 
stretta di mano avvenga in cir
costanze meno funeree non 
riesce a dare al due un'aria un 
po' disinvolta. Il sorriso è tira
to e la regìa degli onori milita
ri alquanto impacciata. KohI 
ascolta sull'attenti l'inno na
zionale della Rdt, Honecker 
quello della Repubblica fede
rale. Nel testo di ambedue ci 
sono ampie sottolineature 
della necessità che la Germa
nia si riunisca, ma sono stati 
scritti tanto tempo fa, In tut-

t'altro contesto, e poi sono 
anni che le parole non si usa
no più. A scanso di equivoci, 
comunque, chi ha pensato a 
tutto ha pensato anche alla 
colonna musicale e le marcet-
te che accompagnano il can
celliere e l'ospite mentre pas
sano in rassegna il reparto 
d'onore sono vecchie compo
sizioni prussiane. Roba di «pri
ma», insomma, «gesam-
tdeutsch», tedesca dell'Est e 
dell'Ovest, buona per gli unì e 
per gli altri. 

Anche chi va in cerca di 
premonizioni sui rischi di un 
riawic inamento intertedesco 
nel segno del «pangermanesi-
mo», con ciò, è servito: ha tro
vato Il suo piccolo evento sim
bolico. D'altronde non viene 
attribuito a Honecker e al suo 
gruppo dirigente quel certo 
gusto di riscoperta delle radici 
prussiane, eredità culturale 
raccolta dal primo «Stato de
gli operai e dei contadini sor
to sul territorio tedesco»? La 
Rdt non solo ha riabilitato i 
generali della guerra contro 
Napoleone, ma da un po' ci
vetta con Federico il Grande e 
perfino su Bismarck i giudizi si 
son fatti più sfumati. 

Niente paura: le marcette 
•gesamtdeutsch», come la 
molto più seria collaborazio
ne tra i due Stati tedeschi sul 
piano della comune eredità 
storico-culturale, non portano 
il segno di convergenti rotte 
verso il «pangermanesimo». Il 
rìawicinamento intertedesco, 
per il modo e le circostanze in 
cui avviene, significa altre co
se. È insieme conseguenza ed 
espressione del clima nuovo 
che si è instaurato tra le super
potenze, di cui tedeschi di 
qua e tedeschi di là restano 
fedeli alleati, e della distensio
ne che pare finalmente rimet
tere piede nelle relazioni tra 
gli Stati in Europa. E quanto è 
emerso dai primi discorsi che 
Honecker e KohI si sono 
scambiati, poco dopo, tra po
co, nell'incontro a delegazio
ni complete, prima della cola
zione dal presidente della Re
pubblica von Weizsacker (che 
Honecker ha invitato nella 
Rdt, invito del quale il presi
dente federale «ha preso at
to») e nel colloquio a quat
tr'occhi della sera. 

ti perontsta Antonio urterò (a sinistra nena roto) e II nuovo 
governatore di Buenos Aires 

no alle elezioni presidenziali -
di difficile coabitazione con 
una opposizione divenuta 
maggioritaria e decisa a dare 
battaglia fino in fondo. Una di
chiarazione, quella del neogo-
vematore Cafiero, per tutte: 
«Il mio mandato comincia 
con un presidente radicale, fi
nirà con un presidente peroni-
sta». E per Alfonsin, che 
aspettava dalle urne l'autoriz-

Urss 

Città rifiuta 
il nome 
di «Breznev» 
H MOSCA. Gli abitanti di 
«Breznev», una cittadina situa
ta sul fiume Kama, a circa 900 
chilometri ad est di Mosca, 
vogliono restituire alla loro 
città il nome che aveva sem
pre avuto prima di essere inti
tolata al defunto leader, quel
lo cioè dì Naberezhniye Chel-
ny. Perché, infatti, mantenere 
11 riferimento all'ex segretario 
generale, e alla sua epoca di 
«stagnazione», come ora vie
ne definito il periodo brezne-
Viano? La vicenda viene riferi
ta dal settimanale «Ogonìok», 
il quale scriva che arrivano al
la sua redazione e al comitato 
cittadino del partito lettere di 
molti abitanti che chiedono il 
ritorno al vecchio nome della 
città. 

zazione alla riforma costitu
zionale - sistema parlamenta
re misto, istituzione della figu
ra del primo ministro e possi
bile ricandidatura del presi
dente uscente -, le difficoltà 
sono serie. Un risultato che 
tutti si affannano a definire 
inaspettato ma forse una lettu
ra attenta dei fatti degli ultimi 
mesi consente di compren
derlo e di non ritenerlo così 
originale. 

Sudafrica 

Scambio 
di prigionieri 
con l'Angola 
mt MAPUTO. Sì è svolto ieri 
all'aeroporto dì Maputo un 
complesso scambio dì prigio
nieri che ha restituito la libertà 
a 133 soldati angolani, a un 
ufficiale dei fanti d'assalto su
dafricano, e ad un francese ed 
un olandese accusati dì colla
borazione con i guerriglieri 
che si battono contro il regi
me sudafricano. Con questo 
scambio il governo sudafrica
no sì è sbarazzato di due uo
mini il cui caso aveva guastato 
le relazioni con i governi di 
Francia e Olanda: l'antropolo
go olandese Klaas De Jonge, 
da due anni rifugiato nell'am
basciata del suo paese per evi
tare l'arresto, e l'insegnante 
francese Pierre Andre Albertì-
nì, condannato a quattro anni 
di carcere nello Stato satellite 
del Ciskeì. 

Arafat accetta 
anche 
la risoluzione 
242 dell'Orni 

Il leader palestinese Yasser Arafat, parlando nel corso di 
Un convegno sulla Palestina tenutosi a Ginevra su iniziativa 
detl'Onu, ha detto esplicitamente di accettare - come 
base per la soluzione della crisi mediorientale nel quadro 
di una conferenza internazionale di pace - anche le risolu
zioni 242 e 338 del Consiglio di sicurezza, che fanno 
esplicito riferimento al riconoscimento d'Israele, Arafat ha 
detto testualmente che la conferenza deve riunirsi «sulla 
base della legalità internazionale, nonché delle risoluzioni 
intemazionali approvate dalle Nazioni Unite e riguardanti 
la causa palestinese e la crisi del Medio Oriente, tra cui le 
risoluzioni 242 e 338». Arafat aveva già molte volte fatto 
riferimento a «tutte le risoluzioni dell'Orni», ma non aveva 
esplicitato In modo cosi chiaro il riferimento alla 242 e alla 
338. 

Raid israeliano 
sui palestinesi 
In Ubano: 
condanna del Pd 

ionio Rubbi, che chiede al 
per la Conferenza di pace, 
perché cessi i raid contro i 

Il raid israeliano sul campi 
palestinesi In Libano che 
nei giorni scorsi ha provo
cato decine di vìttime fra i 
civili, è stato condannato 
ieri come «atto di guerra» 
dal Pei, in una dichiarazio
ne del suo responsabile del 

1 rapporti intemazionali An* 
governo italiano di adoperarsi 
e dì intervenire presso Tel Aviv 
1 palestinesi. 

Esplode 
la rivolta 
nelle carceri 
belghe 

Esplosioìne di violenza nel
le carceri belghe. Domeni
ca sera c'era stata una rivol
ta nella prigione dì Forest, 
ftoi domata, con 25 (eriti. 
eri è successo di peggio 

nel vicino carcere dì Saint 
Gilles. 1 detenuti hanno ri* 

•••••••••»•»»»»*••ammmm^mm fiutato dì rientrare in cella 
dopo l'ora d'aria. Molti locali sono stati incendiati. La 
polizia è intervenuta con ì lacrimogeni. Alle 22 era tutto 
finito, ma si contavano circa 100 feriti, due dei quali gravi. 
ingentissimi i danni. A causare gli incidenti è stata la rabbia 
dei carcerati alla notizia che condizioni di prigionia «privi
legiate» verranno riservate ai 26 teppisti che Londra sta per 
estradare in Belgio dove saranno processati per la strage 
allo stadio Heysel nel 1985. 

Uberete Schmid!» 
uno dei due 
ostaggi tedeschi 
in Ubano 

È stato liberato a Beirut ieri 
mattina, grazie alla media
zione delrlran e della Siria, 
il tecnico della Siemens Al
fred Schmidt, uno dei due 
ostaggi tedeschi federali se
questrati nella capitale libanese sette mesi fa da senti filo-
iraniani. Le autorità di Bonn hanno confermato la «colla
borazione» di Teheran e Damasco «Abb amo buone rela
zioni con i due governi, e la fiducia reciproca e stata utile 
in questa circostanza», ha detto a Bonn un portavoce del 
ministero degli Esteri, smentendo le voci sull'esistenza di 
un patto per la liberazione di Schmidt, che dall'ambasciata 
tedesca a Damasco in cui si trova arriverà in Germania oggi 
o domani. Resta nelle mani dei sequestratori Rudolf Cor-
des, rapito pochi giorni prima di Schmidt. 

Una nuova epidemia d'a
sma è scoppiata a Barcello
na provocando altri due 
morti. 57 persone sono sta
te ricoverate in ospedale, 
Alcune si trovano in gravi 
condizioni. Una prima on-
data di crisi asmatiche s'era 

•»**̂ »***************̂ »********™ abbattuta sulla città la scor
sa settimana uccidendo due donne e costringendo 128 
persone a ricoverarsi. L'agente tossico presente nell'almo* 
sfera potrebbe essere emanato dai semi di soia che una 
nave mercantile sta scaricando nei porto della città, 

Misteriose 
morti 
per asma 
a Barcellona 

«Amnesty»: 
è diffusa 
la tortura 
in Cina 

Protesta di «Amnesty Inter
national» per le torture In 
Cina. Ci sarebbero prove 
che numerosi cinesi vengo
no «picchiati, frustati, appe
si per te mani e torturati con 
scariche elettriche in sta-
zionl di polizìa del paese», 

•»»»»»»»»»»»»»»̂ »»»»»»»»»»̂ »«" Il governo cerca di por fine 
agli abusi, afferma «Amnesty», ma senza molti risultati per
ché qualche dirigente «chiude un occhio». Nell'aprile del 
1986 sarebbero stati in cento torturati dopo due furti a 
Baoshan: uno sarebbe morto e due si sarebbero suicidati. 

Deputati Usa 
nell'Urss 
hanno visitato 
un radar segreto 

Sebbene l'installazione ra
dar in Siberia sia segreta, su 
Invito del governo sovietico 
un gruppo dì parlamentari 
Usa, che sono ripartiti ieri 
per gli Stati Uniti, hanno po
tuto visitarla, Washington 
ritiene che l'installazione 
viola il trattato del 1372 sui 

mìssili antìbalìstici. Per la Pravda, che ne ha dato ieri notì
zia, la visita «provala ferma intenzione dell'Urssdi osserva
re strettamente le condizioni dell'accordo dei 1972». 

RAULWITTENBERG 

Il referendum in Turchia 

Battuto il governo Ozal 
Tornano alla vita politica 
i leader dei vecchi partiti 
• I ANKARA. Il primo mini
stro Turgut Ozal è uscito scon
fitto dal referendum dì dome
nica: oltre il 50% degli elettori 
sì è pronunciato per l'abroga
zione del bando dalla vita po
litica dei dirigenti dei partiti 
discioltì con il colpo dì stato 
militare de) 1980. Leader tra
dizionali come Suleiman De-
mirel (destra) e Bulent Ecevit 
(socialdemocratico) potran
no dunque riprendere l'attivi
tà, dalla quale erano stati in
terdetti per dieci anni. Nel re
ferendum hanno votato oltre 
24 milioni dì elettori; quando 
mancavano ancora i voti dei 
turchi residenti all'estero (5% 
del totale), i «sì» all'abrogazio
ne delle restrizioni contro I 

vecchi leader erano il 50,2 per 
cento, ì «no» il 49,8 per cento. 

Prendendo atto della scon
fitta, il primo ministro ha an
nunciato l'intenzione dì con
vocare elezioni polìtiche anti
cipate per il prossimo novem
bre, Le elezioni avrebbero do
vuto svolgersi nel novembre 
1988. La decisione deve esse
re ratificata dal parlamento, 
dove parò il partito di Turgut 
Ozal dispone dì 250 seggi su 
400. L'intento del premier è 
evidentemente quello di misu
rarsi elettoralmente con i vec
chi leader (e soprattutto con il 
conservatore Demirel) prima 
che essi abbiano la possibilità 
di rafforzarsi, anche dal punto 
di vista organizzativo. 
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